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CASA RURALE E STORIA  
DEGLI INSEDIAMENTI.  

UN APPROCCIO GEOGRAFICO  
PER L’ARCHEOLOGIA DELL’EDILIZIA STORICA

di
Anna Maria Stagno

1. INTRODUZIONE

Nel 2001, Riccardo Francovich rifletteva sul fatto che in 
Italia era studiato «soprattutto il territorio organizzato secondo 
due soli elementi, cioè lo spazio insediativo […] ed il territorio 
relazionale […], ma solo parzialmente il territorio utilizzato 
([…] comprende il territorio insediativo e le altre aree di cui la 
comunità sfrutta le risorse ambientali)», mentre si svolgeva «in 
pratica un’archeologia delle reti insediative rurali […], poiché 
ci occupiamo solo occasionalmente dell’impatto e delle trasfor-
mazioni che l’uomo opera sul paesaggio e del rapporto con le 
realtà ambientali ed i suoi mutamenti nel tempo» (Francovich, 
Valenti 2001, pp. 84, 86).

Questo intervento è in qualche modo anticipatore del 
cambiamento che si è verificato in archeologia medievale negli 
ultimi dieci anni, da quando si è assistito a un rinnovato inte-
resse per lo studio delle tematiche legate al paesaggio rurale e 
alla storia del popolamento intesa nel suo significato più ampio 
(si vedano ad es. Arthur, Melisano 2004; Volpe, Turchiano 
2005; Mancassola, Saggioro 2006; Brogiolo et al. 2012). 
Questo cambiamento riprende, in un contesto mutato e con 
punti di riferimento diversi, temi particolarmente dibattuti 
negli anni Settanta.

A differenza di quegli anni, però, nella ricostruzione di 
questo «territorio utilizzato» per il momento l’indagine dell’e-
dificato rurale non pare rivestire alcun ruolo, se non secondo 
le classiche linee dello studio delle tecniche edilizie, della 
circolazione dei saperi tecnici e della ricostruzione dell’arti-
colazione sociale interna agli insediamenti. Riprendendo le 
parole di Francovich, si potrebbe dire che gli edifici rurali (in 
elevato e anche sepolti) sono studiati per ricostruire lo «spazio 
insediativo» e il «territorio relazionale», ma non il «territorio 
utilizzato» ovvero per la ricostruzione dei sistemi di gestione 
delle risorse ambientali, che oggi con sempre maggiore interesse 
e risultati si studiano negli spazi rurali.

Per questo diventa attuale una riflessione sulla stagione degli 
studi che hanno interessato la “casa rurale”. Per parlarne, tuttavia, 
non si può fare a meno di ripercorrere lo sviluppo dell’archeologia 
medievale o, forse, potremmo nuovamente dire post-classica in 
Italia. Come si vedrà, infatti, i diversi approcci con cui è stata 
affrontata la tematica della casa rurale sono strettamente col-
legati ai più vasti cambiamenti che hanno interessato la storia 
della disciplina, a partire dai dibattiti intorno alla storia della 
cultura materiale (anni settanta) e fino ai recenti rapporti con 
l’archeologia ambientale (dalla fine degli anni novanta), passando 
per le ‘rivoluzioni’ della new archaeology e dell’archeologia post-
processuale e gli stimoli dell’archeologia postmedievale.

2. STORIA DELLA CULTURA MATERIALE, GEOGRAFIA  
DEL POPOLAMENTO, CASA RURALE (ANNI SETTANTA)

In questo percorso sono molti i fili che si sono intrecciati e 
divisi con la storia di altre discipline, in particolare la geografia 
e la storia sociale. Per ricostruirli farò riferimento alle riviste 
che sono state più attive nel sostenere o registrare incontri e 
separazioni (in particolare «Archeologia Medievale» e «Qua-
derni Storici»).

Le origini dell’archeologia medievale sono caratterizzate 
da una forte componente geografica, anzi si potrebbe dire da 
un approccio storico (archeologico) ai problemi geografici. 
Scriveva nuovamente Francovich «le strade di gruppi di ricerca 

di diverse provenienze, di geografi, storici, archeologi, natura-
listi, architetti, storici dell’arte ecc.» si erano incrociate forse 
per la prima volta in forma non occasionale con l’obiettivo «di 
affrontare gambianamente i grandi processi di trasformazione 
di territorio e di paesaggio, di rapporti di produzione e di assetti 
di potere nella lunga durata compresa fra l’epoca postclassica 
e la rivoluzione industriale, privilegiando fonti, per quella fase 
della ricerca storica, assolutamente innovative: i resti materiali, 
nel loro complesso e nel loro contesto» (Francovich 2006). 
L’approccio gambiano, proprio su spinta degli stessi geografi 
(tra di loro Diego Moreno e Massimo Quaini), veniva allora 
declinato attraverso la storia della cultura materiale. E a questi 
temi era stato dedicato l’incontro di Scarperia, Per la storia delle 
“culture materiali”: dall’archeologia alla geografia storica (1972) 
a cui Francovich si riferiva e che è considerato comunemente 
l’atto fondativo dell’archeologia medievale italiana (intesa allora 
come archeologia post-classica), poiché fissa i caratteri che negli 
anni seguenti avrà la disciplina: l’esplicita scelta per l’archeologia 
stratigrafica, la storia della cultura materiale, il forte dialogo con 
storici e geografi intorno allo studio del popolamento rurale. La 
nascita dell’archeologia medievale italiana inoltre non sarebbe 
stata possibile senza i numerosi ricercatori inglesi, francesi e 
polacchi legati ai diversi gruppi di ricerca regionali, che allora 
si trovarono riuniti proprio dalla discussione sullo studio del 
popolamento rurale e sulla storia della cultura materiale.

Dall’incontro di Scarperia nacque l’idea del fascicolo di 
«Quaderni Storici» Geografia del popolamento (QS 1973), il cui 
saggio introduttivo è dedicato alla maturazione di un approc-
cio multidisciplinare allo studio del popolamento rurale e al 
confronto della situazione italiana con quella degli altri paesi, 
a partire dal tema della casa rurale e dalle ricerche sui villaggi 
medievali abbandonati (Quaini 1973). Da allora e per tutti 
gli anni settanta, il dialogo e i progetti comuni tra geografi, 
archeologi e storici saranno fittissimi, sanciti dalla nascita 
della rivista «Archeologia Medievale» (sulle diverse tappe che 
portarono alla sua fondazione si veda il contributo di Hugo 
Blake in Retrospect 2011, e inoltre «Notiziario di Archeologia 
Medievale», novembre 1973 p. 19, «Notiziario di Archeologia 
Medievale», ottobre 1974, p. 19; Editoriale di «Archeologia 
Medievale», I, 1974).

Proprio «Archeologia Medievale», insieme con «Quaderni 
storici», fu tra i luoghi privilegiati del dibattito comune, primo 
fra tutti quello sulla storia della cultura materiale (AM 1976; 
QS 1976), considerata «un efficace strumento scientifico di 
integrazione dei risultati delle ricerche sul terreno e su tutte le 
altre fonti di informazione storica» (Editoriale, «Archeologia 
Medievale», II, 1975, p. 8.). Era, in altre parole, la prospettiva 
unificante che permetteva l’incontro tra discipline diverse e 
garantiva dai rischi di determinismo, poiché le «infrastrutture 
o basi materiali delle società storiche europee» potevano essere 
ricostruite storicamente a patto di spiegare i fenomeni sociali 
con i fenomeni sociali (Moreno, Quaini 1976).

È in questo contesto culturale che nel 1979 la redazione di 
«Archeologia Medievale» promosse il convegno di Cuneo Per una 
storia delle dimore rurali (8-9 dicembre 1979), i cui atti furono 
pubblicati l’anno dopo sulla rivista. Non è un caso perciò se 
l’introduzione di Rinaldo Comba si intitola Cultura materiale 
e storia sociale nello studio sulle dimore rurali (Comba 1980). Il 
convegno si proponeva di affrontare la complessa problematica 
dello studio storico-archeologico della dimora rurale e di mettere 
a confronto i risultati e le metodologie delle discipline che più 
si occupavano delle trasformazioni storiche dell’insediamento. 
Coerentemente con il progetto della storia della cultura mate-
riale, Comba scriveva che lo studio della dimora rurale doveva 
avere come obiettivo «la conoscenza dello sviluppo delle dimore 
rurali nelle loro connessioni con le trasformazioni della società 
e delle sue basi materiali», e quindi doveva saldare lo studio 
delle costruzioni in elevato «all’esplorazione delle fonti scritte 
e soprattutto allo scavo stratigrafico degli insediamenti rurali e 
all’archeologia del paesaggio agrario fossile» (ibid.).

Il tema non era nuovo. I geografi potevano contare sulla 
lunga serie delle Ricerche sulle dimore rurali in Italia finanziate 
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dal Consiglio Nazionale delle Ricerche (28 volumi usciti tra 
il 1938 e il 1970) e dirette prima da Renato Biasutti e poi da 
Lucio Gambi e Giuseppe Barbieri (per bilanci critici si vedano 
Gambi 1970; Quaini 1973). In particolare, grazie a Gambi, 
negli studi geografici sulla casa rurale si era passati da un’analisi 
fondamentalmente tipologica, a un approccio storico con la 
ricostruzione della genesi delle tipologie, l’interpretazione della 
funzione economica della casa e lo studio delle relazioni città-
campagna. Per Gambi (che si rifà a Albert Demangeon e alle 
«Annales», più che a Biasutti), la casa rurale «è prima d’ogni cosa 
il polo di riferimento e di individuazione di una certa azienda, 
il suo fulcro funzionale: e quindi è la sintesi di quanto si svolge 
nell’azienda. Più categoricamente si può dire che l’azienda vi 
si riflette: e con la sua organizzazione agronomica e con i suoi 
rapporti di produzione e gestione» (Gambi 1976). Le ricerche 
realizzate secondo questo approccio (es. Sereno 1980), grazie 
ad un inedito e continuo confronto con le fonti archivistiche, 
faranno emergere con chiarezza i limiti di uno studio solo tipolo-
gico, che espone non solo al rischio di determinismo (ambientale 
o etnico), ma anche a errori dovuti alla formulazione di ipotesi 
basate esclusivamente su una distinzione formale ed esteriore, 
che non tengono conto del periodo in cui le strutture furono co-
struite o ricostruite o delle differenti motivazioni e progettualità.

Negli stessi anni (in realtà almeno già dalla fine degli anni 
sessanta) anche gli archeologi avevano approfondito lo studio 
degli edifici rurali. Proprio nei contesti rurali erano stati affinati 
i metodi di quella che diventerà l’archeologia dell’architettura o 
dell’edilizia storica (si vedano i contributi in seguito raccolti in 
Mannoni 1996), e avviate ricerche che utilizzavano gli edifici 
rurali come fonte per ricostruire i cambiamenti dei sistemi 
agrari (De Maestri, Moreno 1975).

L’acquisizione che si fece di queste prospettive nelle ricerche 
di storia sociale dedicate ai temi della storia agraria e rurale fu 
solamente parziale, come è evidente da due fascicoli monografici 
che, in quegli anni, «Quaderni Storici» dedicò alla storia delle 
aziende agrarie (QS 1978; QS 1980). Il tema era quello «dei 
rapporti di produzione, delle strutture economico sociali» (Poni 
1978), ma nessun cenno veniva fatto all’uso come fonti delle 
strutture materiali delle aziende. Non stupisce quindi che i due 
massimi storici dell’agricoltura italiani, Mauro Ambrosoli e 
Carlo Poni (che pure aveva partecipato a QS 1976) non facciano 
mai riferimento all’edificato rurale come possibile ambito di 
ricerca, né tanto meno come ad una fonte (Ambrosoli 1992; 
Poni 1982).

Se torniamo al convegno di Cuneo, è evidente quindi che il 
suo obbiettivo fu eluso. La proposta era infatti quella di attivare 
sinergie comuni, tra storici, archeologi e geografi, per «appro-
fondire le logiche interne alla genesi e alla differenziazione 
delle singole tipologie e dei manufatti che le compongono», 
da costruire non a priori sulla base «di morfologie riscontrabili 
nel presente», ma a posteriori sulla base di ricerche in cui «gli 
aspetti formali dei manufatti venissero analizzati oltre che nei 
loro aspetti tecnici e costruttivi, negli specifici contesti socioe-
conomici» (Comba 1980). I contributi presentati al convegno 
riguardavano tutta la gamma delle indagini archeologiche 
applicate agli edifici rurali a partire dalla ricostruzione della 
successione cronologica delle trasformazioni degli edifici (anche 
i più poveri) e dall’analisi delle differenti tecniche di posa in 
opera e dei materiali utilizzati (Francovich, Gelichi, Parenti 
1980). Le ricerche mostravano come fosse possibile ricostru-
ire: l’articolazione sociale interna ai nuclei rurali (Mannoni 
1980); il problema della diffusione dei tipi per ricostruire la 
circolazione delle maestranze e verificare le relazioni e gli influssi 
città-campagna; le trasformazioni nei sistemi agricoli (Moreno, 
De Maestri 1980).

3. DIALOGHI MANCATI, CULTURAL TURN, ARCHEOLOGIA 
POSTMEDIEVALE (ANNI OTTANTA-NOVANTA)

Dopo il monografico di «Archeologia Medievale», il tema 
della casa rurale sparì dall’attenzione degli archeologi, così come 

da quella di storici e geografi. Più in generale gli anni ottanta 
segnano l’interruzione dei rapporti tra la ricerca geografica e 
quella archeologica.

Questa separazione può essere ascritta al fallimento più 
complessivo della prospettiva unificante della storia della 
cultura materiale come «area interdisciplinare di ricerca». Se-
condo Chris Wickham i motivi sono legati all’evoluzione che 
il concetto di “cultura materiale” ha avuto in archeologia negli 
anni ottanta. Fino alla fine degli anni Settanta venne valorizzato 
l’aspetto materiale, come evidente dal fascicolo di «Quaderni 
Storici» dedicato alla Storia della Cultura Materiale (QS 1976), 
la cui «prospettiva teorica era la connessione tra geografia, arche-
ologia e scienze sociali: gli oggetti di uso quotidiano erano posti 
in primo piano nella ricerca empirica del volume, superando in 
gran parte la tematizzazione tradizionale» (Wickham 2002). La 
svolta processuale (New Archaeology) dell’inizio degli anni ottanta 
e, in seguito, quella post-processuale, nell’intenzione di dotare 
l’archeologia di uno statuto scientifico autonomo, hanno avuto 
anche l’effetto di isolarla dalle discipline con cui aveva dialogato 
e che l’avevano arricchita negli anni settanta. La crescita dei 
temi e delle ricerche legati all’archeologia medievale ha così 
corrisposto all’interruzione delle relazioni in particolare con la 
geografia storica e la storia della scienza (Moreno, Stagno, 
Rossi c.s.). Per questo, nonostante la riconosciuta rilevanza del 
decennio di dibattito intorno alla storia della cultura materiale 
e alla geografia del popolamento, i nodi intorno a cui questo si 
era sviluppato sono presto scomparsi dalla storia della disciplina 
(come emerge da Gelichi 1997, pp. 83-84) e, soprattutto 
con il post-processualismo, l’accento posto sulla “cultura” ha 
sostituito la valorizzazione degli aspetti materiali delle ricerche 
(Wickham 2002).

Il percorso dell’archeologia è stato, in questo, comune a 
quello delle altre scienze sociali, che negli stessi anni furono 
caratterizzate dal cosiddetto cultural turn legato all’influenza 
delle riflessioni dell’antropologia culturale, ‘approdate’ in Italia 
attraverso le proposte di Clifford Geertz (per un’analisi critica 
si veda Levi 1985) e, in particolare, per la geografia di Paul 
Claval, di Claude Raffestin e di Denis Cosgrove. È interessante 
notare che in geografia la svolta culturalista avvenne, come in 
archeologia, in reazione alla “Nuova Geografia” economico-
quantitativa ed ebbe il suo apice negli anni novanta (Claval, 
Pagnini, Scaini 2005; Quaini 2005).

Con l’interruzione dei rapporti tra la ricerca geografica e 
quella archeologica non proseguirono quelle prospettive che co-
niugavano la forte capacità analitica dell’indagine archeologica 
con la prospettiva geografica nello studio del popolamento 
rurale. Da questo è forse dipesa la perdita di interesse nei con-
fronti di alcuni specifici oggetti di ricerca, tra cui appunto la 
casa rurale e i villaggi medievali abbandonati, oggetti che risul-
tavano quasi “invisibili” al di fuori del loro naturale contesto (il 
popolamento, le strutture agrarie, i rapporti città-campagna), 
ricostruibile attraverso una prospettiva di analisi geografica 
(Quaini 1973). E probabilmente proprio l’abbandono di questa 
prospettiva geostorica ha contribuito alla mancata crescita di 
un’archeologia rurale in Italia (Stagno 2009a).

Fino alla fine degli anni novanta, l’interesse dell’archeologia 
medievale italiana si è concentrato su problematiche connesse 
con forme insediative maggiori, come i centri fortificati, i vil-
laggi medievali, l’archeologia urbana, i siti funerari (Gelichi 
1997). Rispetto invece ai temi portati all’attenzione attraverso 
lo studio della casa rurale, solo il filone delle ricerche dedicato 
alle tecniche edilizie e alla circolazione delle maestranze si è 
rivelato particolarmente fecondo, anche grazie alla crescita 
dell’archeologia dell’architettura (come emerge dai numerosi 
interventi pubblicati nelle riviste «Archeologia Medievale» e, 
dal 1996, su «Archeologia dell’Architettura»).

La ‘neonata’ archeologia postmedievale (dal 1994) non 
aveva ancora sviluppato strategie e approcci peculiari sullo 
studio del popolamento e dell’edificato rurale (Milanese 1997; 
Gelichi 2003). Tuttavia, proprio il confronto con esponenti di 
quella geografia storica attenta al tema della gestione delle risorse 
ambientali – un tema ‘germogliato’ dalle prospettive della storia 
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della cultura materiale e dall’incontro con l’historical ecology 
inglese (Moreno 1990; Moreno 1997) – ha contribuito alla 
fondazione della rivista «Archeologia Postmedievale» (1997), 
che, come dimostra il sottotitolo (Società, Ambiente, Produzio-
ne), intende mettere al centro delle sue tematiche l’indagine di 
quelle nuove fonti che sono le testimonianze archeologiche della 
storia delle risorse ambientali. Non è perciò casuale se in questo 
ambito si possono trovare esempi di ricerche sugli insediamenti 
rurali che affrontano lo studio archeologico delle strutture per 
caratterizzare storicamente i sistemi agricoli e di allevamento 
(Milanese, Biagini 1998; Benente et al. 1999). Questo 
filone di ricerca non trovò in quegli anni molti interlocutori 
nel nostro paese, ma riuscì a dialogare ed alimentarsi grazie 
al confronto con un più ampio contesto di ricerca europeo, 
sempre più rivolto alla caratterizzazione storica delle risorse. 
Nel 1998 usciva il primo numero della rivista «Environmental 
Archaeology», con un monografico dedicato allo studio archeo-
logico delle stalle e al problema dell’identificazione delle risorse 
foraggere (Charles, Halstead, James 1998). Nel frattempo 
in Francia, si svolgevano le ricerche sulla pratica dell’estivage (la 
pratica di condurre al pascolo estivo i greggi nell’alta montagna) 
condotte dall’equipe interdisciplinare del Laboratorio Geode 
di Toulouse, in cui si associava lo scavo archeologico dei siti 
pastorali, a indagini di archeologia ambientale e a inchieste 
etnologiche (Rendu 2003).

Con l’affermarsi delle indagini sul periodo postmedievale 
e grazie alla diffusione dell’archeologia preventiva e delle carte 
archeologiche, anche nelle ricerche di archeologia del paesag-
gio è riemerso in Italia un interesse per gli edifici rurali come 
documenti pluristratificati fondamentali per la ricostruzione 
storica del territorio (Milanese 2001; Librenti 2003; 2007).

Anche in questo caso è possibile fare un parallelo con quan-
to avvenuto in altri paesi, pur se in tempi diversi. In Francia, a 
partire dagli anni 1980, la moltiplicazione degli scavi d’urgenza 
e la riorganizzazione della ricerca archeologica hanno permesso 
agli archeologi di aprire numerosi cantieri sulle case e gli abitati 
rurali medievali (Trochet 2008). Queste indagini hanno poi 
alimentato le ricerche sull’architettura rurale del Centre d’étu-
des et de recherches sur l’architecture rurale (fondato nel 1979, 
oggi diventato Centre d’études et de recherches sur l’architecture 
vernaculaire, www.pierreseche.net/cerav.htm).

4. L’AMBIENTE E LA CASA RURALE: ANCORA  
UNA PROSPETTIVA GEOGRAFICA (ANNI DUEMILA)

In archeologia postmedievale, l’interesse per l’archeolo-
gia delle risorse ambientali nell’ultimo decennio è diventato 
sempre più intenso, come testimoniato dal monografico di 
«Archeologia Postmedievale» 6, che rappresenta una via italiana 
all’archeologia ambientale (Maggi, Montanari, Moreno 
2002) e da proposte e progetti di ricerca di archeologia rurale, 
che sottolineano la necessità di affrontare la complessità dello 
studio delle aree rurali, anche attrezzandosi concettualmente (e 
strumentalmente) per studiare l’ambiente come prodotto stori-
co, rifacendosi alla prospettiva dell’ecologia storica (Milanese 
2004; Quiròs Castillo 2004, Stagno 2009b).

Anche nell’archeologia medievale italiana è a partire dall’ul-
timo decennio che si assiste a un rinnovato interesse per le aree 
rurali. Questo nuovo orientamento della ricerca dipende e si 
confronta con le elaborazioni dell’archeologia dei paesaggi agrari 
e della paleoecologia, a livello europeo (Guilaine 1991; Evans, 
O’connor 1999; Leveau et al. 1999; Martín Civantos 
2003) ed è, si potrebbe dire, legato al ritorno a una prospettiva 
geografica, come efficacemente richiama la formula «dal sito al 
paesaggio» (Saggioro 2003; Brogiolo 2009).

Queste ricerche sono state inscritte in un rinnovato interes-
se per una prospettiva “globale” per dirla con Tiziano Mannoni, 
o della “complessità” per dirla con Gian Pietro Brogiolo, legato 
agli avanzamenti metodologici dell’archeologia ambientale e 
alle potenzialità offerte dalle nuove tecnologie (LIDAR, oltre 
all’ormai classico GIS, ecc.), ma occorre sottolineare che esse si 

situano all’interno di un ripensamento complessivo degli spazi 
rurali e dei temi legati allo studio storico e archeologico delle 
risorse ambientali.

Come nel caso del cultural turn, questo retour du géographi-
que è nuovamente un percorso comune alle altre scienze sociali. 
La “questione ambientale” non riguarda infatti solo l’archeo-
logia e la geografia, ma sta investendo la storia sociale, anche 
in reazione al culturalismo (Ingold 2011, ma si veda anche 
Torre 2008, che mostra come dietro questa “svolta spaziale” 
possano ‘annidarsi’ anche approcci culturalisti).

In generale, non mancano ricerche innovative che mi-
rano a fornire nuovi strumenti di contestualizzazione degli 
insediamenti all’interno degli spazi rurali, ricorrendo ad 
analisi chimico-fisiche per caratterizzare le funzioni dei piani 
pavimentali (Pecci 2009), allo studio di particolari infra-
strutture per caratterizzare le trasformazioni nella gestione 
degli spazi (Stranieri et al. 2009), all’indagine delle strutture 
pastorali (da ultimo Redi 2009; De Guio, Migliavacca 
c.s.), e dialogando sempre più spesso con l’archeozoologia e 
l’archeobotanica (Salvadori 2011; i numerosi contributi in 
Volpe, Favia 2009).

A livello europeo, le indagini condotte sugli spazi rurali, 
ne hanno fatto chiaramente emergere la dimensione storica e 
‘hanno rivelato’ il loro valore di paesaggi culturali. Questo è 
evidente dai risultati dei workshops di confronto che i gruppi 
di ricerca multidisciplinare sulla Landscape Archaeology of Eu-
ropean Mountain Areas periodicamente organizzano sui temi 
dell’alta risoluzione spaziale e temporale (Tarragona 2008, 
Toulouse 2009, Borzonasca 2011; si veda anche Tzortzis, 
Delestre 2010).

Solo in questo contesto, si possono trovare esempi di ricer-
che che studiano la casa rurale come fonte storica per ricostruire 
le trasformazioni dei sistemi agro-silvo-pastorali (Moreno et 
al. 2010; Giovannetti 2004).

Confrontandosi con l’archeologia ambientale e l’ecologia 
storica (Cevasco c.s.), lo studio archeologico della casa rurale 
non solo può servire per indagare le trasformazioni dell’inse-
diamento dal punto di vista demografico e della viabilità, le 
tecniche edilizie, il modo in cui circolavano i saperi tecnici o il 
rapporto tra autocostruzione/pratici, ma può diventare centrale 
nella ricostruzione delle relazioni storiche tra l’insediamento e il 
suo contesto ambientale, ovvero gli spazi in cui l’insediamento 
insiste. È questo il complesso quadro che emerge dal confronto 
tra le ricerche sull’edificato rurale a livello europeo (Trochet 
2008), ed è forse in questa nuova chiave di lettura – che è an-
che geografica –, che si potrebbe inverare quella “prospettiva 
unificante” (fallita con la storia della cultura materiale) con cui 
affrontare finalmente i problemi di contestualizzazione, senza 
dover ricorrere a chiavi di lettura aprioristiche come accaduto 
spesso in passato.

Appena un accenno è possibile per un altro problema cen-
trale. Il riapparire degli edifici rurali nella ricerca archeologica 
deve fare i conti con la loro patrimonializzazione. Nell’attuale 
normativa essi sono tutelati in quanto «tipologia edilizia che 
ha valore storico» (D.M. 6/10/2005, L.378/2003). L’accento 
posto sulla tipologia permette di tutelare la conservazione delle 
forme esteriori del manufatto (architettonico), senza indicare 
l’obbligo di particolari interventi finalizzati alla conoscenza 
storico-archeologica (per una critica a questo tipo di approccio, 
che ha radici lontane nella cultura del conservatore italiano, si 
veda già Mannoni 1988). Anche per questo, probabilmente, le 
numerose «guide per il recupero dell’architettura rurale» ormai 
diffuse in tutta Italia sono focalizzate sulle sole modalità di 
restauro dei singoli elementi strutturali (per una sintesi AA.VV. 
2005), senza prevedere indagini archeologiche del manufatto, 
di cui per altro è esplicitamente riconosciuta l’importanza.

In questi anni si sta accendendo in Italia il dibattito sulle 
forme della patrimonializzazione dei paesaggi rurali (si veda 
ad esempio il catalogo promosso recentemente dal Ministero 
Agricoltura (Agnoletti 2010). Questo tema non tocca ancora 
l’archeologia, ma si lega strettamente al problema del suo ruolo 
pubblico (Brogiolo 2009, ma si vedano anche le conclusioni 
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di Gelichi in Retrospect 2011), che è un altro dei nodi cen-
trali del dibattito che animava l’archeologia medievale negli 
anni settanta e che forse è rimasto ‘vittima’ del fallimento della 
prospettiva della storia della cultura materiale.

In Francia e in Inghilterra, le attività di tutela istituzio-
nale e la ricerca storica e archeologica degli accademici e degli 
‘appassionati’ vengono felicemente coniugate a partire dal 
concetto di patrimonio rurale (ad es. Clark, Darlington, 
Fairclough 2004; AA.VV. 2009; Beck 1999). Se, anche in 
Italia, le discipline archeologiche e storiche non giocheranno 
un ruolo chiave nella salvaguardia e nella valorizzazione del 
patrimonio rurale, il rischio è quello di continuare a valorizzare 
le sole forme esteriori tanto dei paesaggi, quanto degli edifici 
rurali, senza contribuire alla conoscenza della loro storia con-
creta, né tantomeno ad una critica della loro (spesso scarsa) 
‘autenticità’, disattendendo così quello che dovrebbe essere un 
obbiettivo primario dell’intervento pubblico: l’educazione allo 
sguardo dei potenziali fruitori.

Nota
Questa ricerca è stata condotta nell’ambito del progetto di Assegno 

di Ricerca D.R. N. 1080 del 16.11.2010 dell’Università di Genova.
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